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Lectio del giovedì 19 giugno 2025 

 
Giovedì dell’Undicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: 2 Lettera ai Corinzi 11, 1 - 11 
           Matteo 6, 7 - 15 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra 
debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici sempre con la tua grazia, perché fedeli ai 
tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 2 Lettera ai Corinzi 11, 1 - 11 
Fratelli, se soltanto poteste sopportare un po' di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io 
provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per 
presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia 
sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza 
nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo 
predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che 
non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla 
inferiore a questi "super apostoli"! E se anche sono un profano nell'arte del parlare, non lo sono 
però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi. O forse commisi una 
colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di 
Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E, 
trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle 
mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il 
possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi 
toglierà questo vanto in terra di Acàia! Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! 
 

3) Commento 9  su 2 Lettera ai Corinzi 11, 1 - 11 
● L’impeto inconsueto mostrato in questa sezione porta Paolo a mettersi a nudo, scrivendo a fiume 
e comunicando le sue sensazioni, emozioni ed esperienze, senza usare mezzi termini. Egli vibra 
come un visionario che si rivolge a chi ancora non ha visione, ma la sta vagamente intuendo. E 
non ha paura di esporre il suo lato vulnerabile, sottolineato dall’espressione «gelosia divina»: come 
Dio infatti ha mostrato il suo lato “folle” dando tutto se stesso nel Figlio, così a lui, totalmente 
conquistato dal vangelo, è più cara della sua vita la libertà e la verità dei Corinti, i quali si sono 
lasciati sedurre da un altro vangelo, giunto a loro attraverso questi non meglio precisati 
“superapostoli”. Da ciò che si può intuire a questi ultimi non manca l’arte della persuasione né 
l’eloquenza; ma sono carenti di comprensione intima del vangelo: lo hanno così stravolto, 
riducendolo ad una dottrina disincarnata e per pochi eletti. Paolo smaschera questo loro 
atteggiamento, facendo emergere che l’annuncio del vangelo non comporta superiorità alcuna, né 
vanto o privilegio da accampare o sbandierare: neppure quello di essere mantenuti. Non solo non 
è vergognoso provvedere con le proprie mani al cibo quotidiano, ma è per Paolo una vera e 
propria regola discendente dal vangelo stesso: «chi non vuol lavorare neppure mangi» (2Ts 3,10). 
I suoi oppositori lo accusano davanti alla comunità di ciò di cui è fermamente convinto, e ne va 
della sua missione e della giustizia del suo operato. Lui, che è stato severo giudice e persecutore, 
non teme ora il loro giudizio: di essere cioè ritenuto inadeguato, anzi debole. Come può essere 
l’inviato se non vuole rivendicare per sé il titolo di apostolo, né la ricompensa corrispondente, come 
lo stesso Gesù avrebbe insegnato (cfr. Lc 10,7)? Ma egli non ha paura della sua fragilità, né della 
sua “povertà” e, davanti a chi ostenta sapienza o a chi non sa trovare altra forza se non in titoli di 
grandezza, egli si sente raccomandato da Dio stesso. Davanti al riconoscimento della chiamata di 
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Dio, ossia della propria vocazione, ogni grandezza socialmente importante – ricchezza, ceto, 
potere, titoli... – perde di seduzione, sciogliendosi letteralmente come neve al sole. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Appassionato, capace di discernere e di denunciare, soprattutto i mercenari: quelli cioè che, 
vedendo venire il lupo, abbandonano il gregge o che «per attirarsi l’ammirazione dei fedeli» 
lasciano fare con quel «buonismo dei compromessi che non va». È il ritratto del vero pastore 
tracciato dall’apostolo Paolo e riproposto da Papa Francesco nella messa celebrata a Santa Marta 
la mattina di giovedì 22 giugno. 
 
Una riflessione scaturita dall’ascolto delle parole della prima lettura — tratta dalla seconda lettera 
ai Corinzi (11, 1-11) — che al Pontefice hanno fatto tornare alla mente quanto «il Signore ha detto 
nel capitolo decimo del vangelo di Giovanni: “Il Buon Pastore dà la sua vita per le sue pecore. Il 
mercenario, invece, che non è pastore, vede venire il lupo e le abbandona”». Di conseguenza 
«Paolo è un pastore vero, non è mercenario. Un vero pastore». Ecco allora le «tre caratteristiche», 
i «tre tratti dello stile pastorale di Paolo, che è lo stile pastorale di un buon pastore», sottolineati dal 
Papa. 
 
La prima riguarda «il pastore appassionato. Appassionato fino al punto di dire alla sua gente, al 
suo popolo: “Io provo, infatti, per voi una specie di gelosia divina”». Un pastore dunque «geloso. 
Ma divinamente geloso». E dietro a questa definizione Francesco ha ritrovato un «passo del sesto 
capitolo del Deuteronomio, quando Mosè dice al popolo: “Il vostro Dio, che sta in mezzo a noi, è 
un Dio geloso”». «Allo stesso modo la gelosia divina di Paolo» porta l’apostolo delle Genti «a 
questa pazzia, a questa stoltezza. È un uomo appassionato», il quale «ha quell’atteggiamento che 
può sembrare una pazzia. Zelante pastore. E questo è quel tratto che noi chiamiamo “lo zelo 
apostolico”: non si può essere un vero pastore senza questo fuoco dentro. Anche arrivando a 
qualche pazzia, qualche stoltezza». Questo, dunque, «è il primo tratto di Paolo come pastore». 
 
Facendo poi riferimento alla seconda caratteristica, il Pontefice ha definito l’apostolo «un uomo che 
sa discernere, perché continua: “Temo, però, che come il serpente con la sua malizia sedusse 
Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei 
riguardi di Cristo”». Dunque Paolo «sa che c’è nella vita la seduzione. Il padre della menzogna è 
un seduttore. Il pastore, no. Il pastore ama. Ama» ha ribadito con forza il Papa. «Invece il 
serpente, il padre della menzogna, l’invidioso è un seduttore, che cerca di allontanare dalla fedeltà, 
perché quella gelosia divina di Paolo era per portare il popolo a un unico sposo, per mantenere il 
popolo nella fedeltà al suo sposo». Del resto, ha commentato Francesco, «nella storia della 
salvezza, nella Scrittura tante volte troviamo l’allontanamento da Dio, le infedeltà al Signore, 
l’idolatria come se fossero un’infedeltà matrimoniale». Il riferimento è «a Ezechiele 16, per 
esempio, e tanti altri, ma lì c’è. E lui vuol portare all’unico sposo, che non vengano altri a sedurre il 
cuore del popolo. E con il discernimento lui aiuta: “State attenti a questo, state attenti, andate...”». 
 
Dunque, riassumendo: «prima caratteristica del pastore, che sia appassionato, che abbia lo zelo, 
che sia zelante; seconda caratteristica, che sappia discernere: discernere dove ci sono i pericoli, 
dove ci sono le grazie... dove è la vera strada». E ciò vuol dire che il pastore vero «accompagna le 
pecore sempre: nei momenti belli e anche nei momenti brutti, anche nei momenti della 
seduzione», portandole «con la pazienza all’ovile». 
 
Infine “la terza caratteristica” è «la capacità di denunciare. Un apostolo — ha avvertito il Papa — 
non può essere un ingenuo: “Ah, è tutto bello, andiamo avanti, eh?, è tutto bello... Facciamo una 
festa, tutti... tutto si può...”». Anche «perché c’è la fedeltà all’unico sposo, a Gesù Cristo, da 
difendere. E lui sa condannare» con «quella concretezza» che gli permette di «dire: “questo no”, 
come i genitori dicono al bambino quando incomincia a gattonare e va alla presa elettrica a 
mettere le dita: “Questo no! È pericoloso!”». E in proposito Francesco ha confidato che gli «viene 
in mente tante volte quel tuca nen» (non toccare nulla) che i suoi genitori e nonni gli «dicevano in 
quei momenti dove c’era un pericolo». Insomma, ha osservato il Papa, «il buon pastore sa  
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condannare, con nome e cognome, e per questo Paolo parla dei giudaizzanti e denuncia i 
giudaizzanti; parla degli gnostici e denuncia gli gnostici; parla degli idolatri e denuncia gli idolatri; 
parla dei mercenari e denuncia i mercenari». 
 
Per ricapitolare il senso dell’omelia, da ultimo il Pontefice ha ricordato la visita compiuta il 20 
giugno a Bozzolo e a Barbiana, dove hanno svolto il loro ministero don Primo Mazzolari e don 
Lorenzo Milani. «L’altro giorno, quando sono andato ai posti di quei due bravi pastori italiani — ha 
spiegato — a Barbiana ho visto che il parroco insegnava ai suoi ragazzi». E quel parroco, don 
Milani, «aveva un motto un po’ pericoloso, contrario a quello che si usava nel tempo: I care». 
 
«Cosa significa?» si è chiesto Francesco. La risposta è stata che il priore di Barbiana «voleva dire 
“mi importa”», ovvero «insegnava che le cose si dovevano prendere sul serio, contro il motto di 
moda in quel tempo che era “non mi importa”, ma detto in altro linguaggio, che io non oso qui» 
ripetere (il riferimento del Papa è al «me ne frego» che fu tra i motti del regime fascista). E in tal 
modo don Milani «insegnava ai ragazzi ad andare avanti. Prenditi cura della tua vita, e “Questo 
no!”: saper denunciare quello che va contro la tua vita». Mentre, ha ammonito il Pontefice, «tante 
volte perdiamo questa capacità di condanna e vogliamo portare avanti le pecore un po’ con quel 
buonismo che non solo è ingenuo: non va. E fa male. Quel buonismo dei compromessi, per 
attirarsi l’ammirazione o l’amore dei fedeli lasciando fare». 
 
Ecco allora la conclusione riassuntiva di Francesco: «Lo zelo apostolico di Paolo, appassionato, 
zelante: prima caratteristica. Uomo che sa discernere perché conosce la seduzione e sa che il 
diavolo seduce: seconda caratteristica. Un uomo con capacità di condanna delle cose che faranno 
male alle sue pecore: terza caratteristica». Con l’invito a pregare «per tutti i pastori della Chiesa, 
perché san Paolo interceda davanti al Signore», affinché «tutti noi pastori possiamo avere queste 
tre tracce» per servirlo. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Matteo 6, 7 - 15 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi 
credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa 
di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. 
Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo 
regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e 
rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla 
tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro 
che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro 
perdonerà le vostre colpe». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di Matteo 6, 7 - 15   
● Parlandoci della preghiera e insegnandoci come bisogna pregare Gesù ci chiama ad una 
conversione della nostra preghiera. Ci dice dapprima di non essere come i pagani, che credono 
che nella preghiera le loro parole siano la cosa più importante. La cosa più importante è l'azione di 
Dio, molto più della nostra, e perciò è essere molto semplicemente in profondo rapporto con Dio. 
Non contano le parole, non contano i bei pensieri ed è un'illusione credere che, più sono le idee 
che abbiamo saputo mettere bene in ordine nella preghiera, più essa abbia valore. Non è quello 
che facciamo noi, ma quello che Dio fa in noi che conta. 
Poi Gesù ci dà una preghiera che veramente converte la nostra, la cambia forse alla radice e così 
ci mette in condizione di "esaudire Dio". Noi chiediamo a Dio di esaudirci, ma più ancora quando 
preghiamo esaudiamo Dio, che desidera trasformarci se lo lasciamo agire in noi. Se preghiamo 
come ci ha insegnato Gesù, noi esaudiamo Dio e la nostra è una preghiera che può veramente 
trasformare la vita. 
E certamente una profonda educazione alla preghiera quella che Gesù ci dà incominciando con 
domande tutte riferentisi a Dio: "Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua 
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volontà". È chiaro che spontaneamente, cioè nel nostro istintivo egoismo, noi non cominceremmo 
mai le nostre preghiere in questo modo, che è mettersi davanti a Dio, è contemplare Dio e 
desiderare che egli sia conosciuto, amato, che si realizzino i suoi progetti e non i nostri, così limitati 
e senza futuro. 
Gesù ci ha dato l'esempio di una simile preghiera quando in circostanze angoscianti, la sua prima 
preghiera è stata: "Padre, glorifica il tuo nome!". Più esattamente dovrei dire che è stata la 
seconda preghiera, perché ha incominciato con una domanda: "Ora l'anima mia è turbata; e che 
devo dire? Padre, salvami da quest'ora?" e ha rifiutato di pregare così, per dire invece: "Padre, 
glorifica il tuo nome" (Gv 12,2728). 
Anche le preghiere concernenti direttamente la nostra vita sono educative per noi. 
"Dacci oggi il nostro pane quotidiano". E una preghiera nello stesso tempo fiduciosa e limitata. Non 
si chiede la ricchezza, o di essere assicurati per tutto il resto della vita: si domanda per oggi il pane 
di oggi. Nel testo greco c'è un aggettivo che non si sa bene come tradurre e alla fine lo si traduce 
abitualmente "il nostro pane quotidiano" ispirandosi all'"oggi" immediatamente precedente. Ma è 
probabile che Gesù, qualificando il pane che ci fa chiedere, abbia pensato sia un pane necessario 
per la nostra vita, ma per la nostra vita spirituale. 
"Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori". Gesù continua ad educare la 
nostra preghiera mostrandoci che l'amore che Dio ci dà è legato al nostro amore per il prossimo. E 
subito dopo insisterà: "Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste 
perdonerà anche a voi, ma se voi non perdonerete, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre 
colpe". "Non indurci in tentazione ma liberaci dal male". Le ultime domande ci mantengono sempre 
al livello della vita spirituale. Non chiediamo di essere liberati dalla sofferenza, ma dal 
male. È vero che si può considerare un male anche la sofferenza, ma non è la stessa cosa. Nella 
misura in cui essa è un male, domandiamo di essere liberati anche dalla sofferenza, ma 
accettiamo di soffrire fisicamente se questo serve al nostro bene. L'importante è che siamo liberati 
dal peccato, da tutto ciò che nuoce al nostro rapporto con Dio. Per questo domandiamo di essere 
liberati dalla tentazione e dal male, il male spirituale. 
Siamo riconoscenti al Signore che ci ha così educati alla preghiera e cerchiamo di essere fedeli al 
suo insegnamento, per crescere nell'amore suo e dei fratelli. 
 
● «Gesù disse ai suoi discepoli: "Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di 
venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali 
cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che 
sei nei cieli...». (Mt 6, 7-10 ss.) - Come vivere questa Parola? 
Oggi, nel Vangelo odierno, Gesù, il nostro unico e vero Maestro, ci rivolge una lezione magistrale 
sulla preghiera. Anzitutto, in negativo: egli ci insegna prima di tutto che pregare non consiste nello 
sprecare molte parole con Dio riguardo ai vari nostri bisogni, «perché il Padre vostro sa di quali 
cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate». Pregare non consiste nemmeno nel 
tentativo vano di piegare Dio alle nostre voglie velleitarie o di cercare di rabbonirlo nei nostri 
riguardi, perché Dio non è un "padre-padrone", ma è soltanto un Padre genuino che ama 
veramente i suoi figli, prima ancora di tutti i loro bisogni. 
In effetti Gesù era molto preoccupato della preghiera dei suoi discepoli. Voleva che essi 
pregassero sempre, con insistenza e che la loro preghiera fosse autentica, limpida, trasparente, 
umile e tenace. 
E ora soffermiamoci un momento sulla prima parola della preghiera insegnata da Gesù ai suoi 
discepoli: "Padre". Esso è veramente insolito e sorprendente. ‘Padre' non è uno dei tanti nomi e 
attributi di Dio, come l'Immenso, l'Eterno, l'Increato... ma è il Suo Nome proprio per antonomasia. 
Per dire Padre, Gesù ha usato un termine della sua lingua materna, l'aramaico (Abbà), che 
dovrebbe essere tradotto in italiano con ‘Papà' e che esprime tutta l'intimità filiale che sgorga dalla 
contemplazione del Figlio davanti al Padre Celeste. 
La prima parola del Padrenostro è dunque già un primo annuncio che ci pone al centro della 
preghiera cristiana per eccellenza, perché in essa è già contenuto, come in germe, ogni preghiera. 
La bella notizia che Dio è Abbà e che noi siamo suoi figli è liberante e ci è di enorme conforto. Vuol 
dire che all'origine del nostro essere non c'è stato il caso o il destino, ma una decisione libera di un 
Padre, colma di un amore totale, personale, e di una gratuità assoluta. Non siamo quindi né 
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schiavi, né orfani, ma siamo immensamente e per sempre, solo figli amati. E questo è un enorme 
conforto! 
Oggi, lungo la giornata, mi soffermerò a meditare e a pregare profondamente e semplicemente il 
Padre nostro di Gesù, questa preghiera stupenda, "che è il breviario di tutto il Vangelo" 
(Tertulliano). 
Ecco la voce di un Vescovo e apologeta greco antico Teofilo di Antiochia (Ad Autolico I, 3): "Se lo 
chiamo Padre dico di lui tutto". 
 
● Gesù ci insegna la preghiera cristiana, che si contrappone alla preghiera dei farisei e dei pagani: 
il Padre nostro. 
È un testo di grande importanza che ci aiuta a comprendere chi è il cristiano. Il Padre nostro è una 
parola di Dio rivolta a noi, più che una nostra preghiera rivolta a lui. È il riassunto di tutto il vangelo. 
Non è Dio che deve convertirsi, sollecitato dalle nostre preghiere: siamo noi che dobbiamo 
convertirci a lui. 
Il contenuto di questa preghiera è unico: il regno di Dio. Ciò è in perfetta consonanza con 
l'insegnamento di Gesù: "Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 
saranno date in aggiunta" (Mt 6,33). 
Padre nostro. Il discepolo ha diritto di pregare come figlio. E sta in questo nuovo rapporto 
l'originalità cristiana (cfr Gal 4,6; Rm 8,15). La familiarità nel rapporto con Dio, che nasce dalla 
consapevolezza di essere figli amati dal Padre, è espressa nel Nuovo Testamento con il termine 
parresìa che può essere tradotto familiarità disinvolta e confidente (cfr Ef 3,11-12). L'aggettivo 
nostro esprime l'aspetto comunitario della preghiera. Quando uno prega il Padre, tutti pregano in 
lui e con lui. 
L'espressione che sei nei cieli richiama la trascendenza e la signoria di Dio: egli è vicino e lontano, 
come noi e diverso da noi, Padre e Signore. Il sapere che Dio è Padre porta alla fiducia, 
all'ottimismo, al senso della provvidenza (cfr Mt 6,26-33). 
Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà. Il verbo della prima 
invocazione è al passivo: ciò significa che il protagonista è Dio, non l'uomo. La santificazione del 
nome è opera di Dio. La preghiera è semplicemente un atteggiamento che fa spazio all'azione di 
Dio, una disponibilità. L'espressione santificare il nome dev'essere intesa alla luce dell'Antico 
Testamento, in particolare di Ez 36,22-29. Essa indica un permettere a Dio di svelare il suo volto 
nella storia della salvezza e nella comunità credente. Il discepolo prega perché la comunità diventi 
un involucro trasparente che lasci intravedere la presenza del Padre. 
La venuta del Regno comprende la vittoria definitiva sul male, sulla divisione, sul disordine e sulla 
morte. Il discepolo chiede e attende tutto questo. Ma la sua preghiera implica 
contemporaneamente un'assunzione di responsabilità: egli attende il Regno come un dono e 
insieme chiede il coraggio per costruirlo. La volontà di Dio è il disegno di salvezza che deve 
realizzarsi nella storia. 
Come in cielo, così in terra. Bisogna anticipare qui in terra la vita del mondo che verrà. La città 
terrestre deve costruirsi a imitazione della città di Dio. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano. Il nostro pane è frutto della terra e del lavoro dell'uomo, ma è 
anche, e soprattutto, dono del Padre. Nell'espressione c'è il senso della comunitarietà (il nostro 
pane) e un senso di sobrietà (il pane per oggi). Il Regno è al primo posto: il resto in funzione del 
Regno. 
Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, 
ma liberaci dal male. Anche queste tre ultime domande riguardano il regno di Dio, ma dentro di 
noi. Il Regno è innanzitutto l'avvento della misericordia. 
Questa preghiera si apre con il Padre e termina con il maligno. L'uomo è nel mezzo, conteso e 
sollecitato da entrambi. Nessun pessimismo, però. Il discepolo sa che niente e nessuno lo può 
separare dall'amore di Dio e strappare dalle mani del Padre. 
Matteo commenta il Padre nostro su un solo punto, rimetti a noi i nostri debiti.... Ecco il commento: 
"Se voi, infatti, perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a 
voi...". 
Nel capitolo precedente Matteo aveva messo in luce l'amore per tutti. Ora mette in luce la sua 
concreta manifestazione: il perdono. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per la Chiesa, perché fedele al messaggio evangelico, si mantenga sempre pura e semplice, per 
celebrare la perenne liturgia di lode al Padre. Preghiamo? 
- Per i nostri pastori, perché siano uniti nell'ascolto della parola, concordi nella celebrazione dei 
sacramenti e zelanti nell'accrescere la comunione tra i fratelli. Preghiamo? 
- Per quanti hanno responsabilità educative e civili, perché con la loro opera promuovano la 
crescita integrale della persona, aperta a Dio e al prossimo. Preghiamo? 
- Per quanti nella vita hanno commesso gravi errori, perché ritrovino le vie della verità e della 
giustizia e incontrino accoglienza e misericordia nella comunità cristiana. Preghiamo? 
- Per noi qui riuniti, perché la preghiera semplice e gioiosa trovi spazio adeguato nelle nostre 
famiglie e accompagni l'impegno e il lavoro quotidiani. Preghiamo? 
- Per chi non ha ancora la forza di fare la volontà del Signore. Preghiamo? 
- Perché la nostra comunità sia anticipazione del regno di Dio. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 110 
Le opere delle tue mani sono verità e diritto. 
 
Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, 
tra gli uomini retti riuniti in assemblea. 
Grandi sono le opere del Signore: 
le ricerchino coloro che le amano. 
 
Il suo agire è splendido e maestoso, 
la sua giustizia rimane per sempre. 
Ha lasciato un ricordo delle sue meraviglie: 
misericordioso e pietoso è il Signore. 
 
Le opere delle sue mani sono verità e diritto, 
stabili sono tutti i suoi comandi, 
immutabili nei secoli, per sempre, 
da eseguire con verità e rettitudine. 
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